
COMUNICATO STAMPA 
ALLA FONDAZIONE SAN FEDELE DI MILANO, L’ARTISTA LBS ESPONE DUE 
FRAMMENTI AUTENTICI DELLA STRAGE DI CUTRO, RENDENDO ARTE LA 
MEMORIA. 
Alla Fondazione Culturale San Fedele di Milano, l'artista Bruno Salvatore Latella (LBS) 
espone due frammenti autentici dello scafo del naufragio di Cutro (2023): il relitto diventa 
testimonianza, la materia conserva la violenza e dal legno riaffiora un volto.   
 
Milano, Settembre 2026 – Due frammenti autentici dello scafo dell’imbarcazione naufragata 
al largo di Steccato di Cutro il 26 febbraio 2023 diventano materia, memoria e testimonianza 
nell’opera Fortuna Imperatrix Mundi dell’artista Bruno Salvatore Latella, in arte LBS. 
L’installazione è esposta dal 17 settembre al 17 ottobre 2026 presso la Galleria della 
Fondazione Culturale San Fedele di Milano, nell’ambito della mostra Il volto della Violenza 
del Premio Arti Visive San Fedele. 
L’opera parte da una delle più drammatiche tragedie migratorie avvenute nel Mediterraneo 
negli ultimi anni per affrontare una questione più ampia: il processo attraverso cui la violenza 
priva l’altro della propria individualità, trasformando persone, storie e identità in categorie 
astratte e numeri. 
Il titolo Fortuna Imperatrix Mundi, tratto dai Carmina Burana medievali, richiama la Fortuna 
come forza cieca capace di governare il destino degli uomini. Nella ricerca di Latella, 
tuttavia, la sorte perde la propria apparente neutralità. La possibilità di salvarsi o morire 
viene interrogata alla luce delle condizioni economiche, sociali e politiche che determinano 
la mobilità delle persone e il valore attribuito alle loro vite. 
Al centro dell’installazione si trovano due frammenti originali dello scafo di Cutro, mantenuti 
dall’artista nella loro condizione materiale originaria. 
Il legno non viene ricostruito né trasformato. Restano visibili le venature, le irregolarità della 
superficie e persino un chiodo ancora conficcato in uno dei frammenti. Nell’altro, sospeso 
nello spazio, emerge naturalmente una configurazione pareidolica riconducibile a un volto 
umano: una presenza involontaria che sembra riaffiorare direttamente dalla materia del 
relitto. 
Il frammento cessa così di essere soltanto un reperto per assumere la funzione di una 
reliquia contemporanea, testimone materiale di ciò che è accaduto. 
Alla base dell’opera, una pozza realizzata in resina epossidica e pigmenti dorati introduce un 
ulteriore elemento di ambiguità. L’oro, tradizionalmente associato alla ricchezza e al potere, 
diventa qui strumento di interrogazione: quanto vale una vita? Chi stabilisce quali vite 
possano essere protette e quali possano essere sacrificate? 
È proprio nella disumanizzazione che l’opera individua una delle condizioni attraverso cui la 
violenza diventa possibile. Quando una persona perde il proprio volto, il proprio nome e la 
propria storia per diventare esclusivamente “migrante”, “straniero” o “clandestino”, la 
distanza tra individuo e categoria rende più semplice l’esclusione. 
Fortuna Imperatrix Mundi estende quindi la riflessione oltre la dimensione fisica della 
tragedia. La violenza indagata da Latella è anche psicologica, verbale, simbolica e 
istituzionale: una violenza che può manifestarsi attraverso il controllo, il rifiuto, la sottrazione 
dei diritti e la costruzione di una separazione tra chi appartiene e chi viene percepito come 
altro. 
La componente sonora contribuisce alla dimensione immersiva dell’installazione. Alle onde 
del mare si sovrappongono registrazioni originali provenienti dalle operazioni di ricerca e 



soccorso, comunicazioni radio, voci, interferenze e segnali. La cronaca viene così sottratta 
alla dimensione puramente documentaria e trasformata in esperienza di ascolto e memoria. 
L’opera mette in atto un processo inverso rispetto alla disumanizzazione: dove la violenza 
cancella un volto, un volto riemerge dal legno; dove la cronaca restituisce numeri, tornano le 
voci; dove il discorso pubblico costruisce una separazione tra “noi” e “loro”, la materia 
ricorda una comune condizione di vulnerabilità. 
Come evidenzia la critica e curatrice Chiara Canali nel testo dedicato all’opera, Fortuna 
Imperatrix Mundi non si limita quindi a rappresentare la violenza, ma la materializza, 
costruendo attraverso il relitto, il suono, l’oro e la presenza del volto uno spazio in cui 
memoria e responsabilità tornano a interrogare direttamente lo spettatore. 
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TESTO CRITICO 
Fortuna Imperatrix Mundi. La materializzazione della violenza 
Di Chiara Canali 
  
Nel tema Il volto della Violenza, proposto dal Premio Arti Visive San Fedele, la parola “volto” 
introduce una questione essenziale: la violenza tende a cancellare il volto dell’altro, 
trasformandolo in una categoria, in un numero, in una massa indistinta. 
L’opera Fortuna Imperatrix Mundi di Bruno Salvatore Latella (LBS) compie il gesto opposto: 
restituisce un volto alla memoria di una delle tragedie più drammatiche della violenza 
sistemica contemporanea, il naufragio di Cutro del 26 febbraio 2023. 
Il titolo, tratto dai Carmina Burana del XII secolo, evoca la Fortuna come forza cieca che 
governa i destini umani. Nell’opera di Latella, tuttavia, la Fortuna, la Sorte, assume una 
dimensione concreta e politica: la possibilità di salvarsi o morire non appare più come 
semplice fatalità, ma come il risultato di condizioni economiche, sociali e politiche che 
determinano il valore attribuito alle vite umane. 
Due autentici frammenti dello scafo dell’imbarcazione sono presentati come reliquie 
contemporanee. L’artista non li modifica né li ricostruisce, lasciando intatta la materia 
originaria: un chiodo ancora conficcato nel legno, le sue irregolarità, le venature. Sul 
frammento sospeso emerge naturalmente una forma pareidolica che sembra restituire un 
volto, una fisionomia che la materia stessa sembra aver custodito e rivelato. Il relitto diventa 



così testimone della tragedia, come se la violenza fosse rimasta impressa nelle fibre del 
legno. 
La violenza, tuttavia, non coincide soltanto con l’atto fisico e cruento del naufragio. Esiste 
una violenza psicologica, verbale e simbolica, una violenza istituzionale che si esercita 
attraverso il controllo, il rifiuto, l’esclusione e la sottrazione dei diritti. È la violenza che 
diventa potere e che, proprio perché organizzata e normalizzata, può diventare meno 
visibile. 
Alla base dell'installazione, una pozza di resina epossidica pigmentata con polveri dorate 
introduce un’ambigua immagine di ricchezza e destino. L'oro non allude alla prosperità, ma 
al valore arbitrario attribuito alle vite: quanto vale una persona? Chi stabilisce chi può essere 
salvato e chi può essere lasciato morire? 
È qui che l'opera interroga una delle radici più profonde della violenza: la 
disumanizzazione. La violenza diventa possibile quando l’altro cessa di essere percepito 
nella propria singolarità e viene trasformato in una categoria: la persona non ha più un volto, 
una storia e un nome, ma è “uno straniero”, “un migrante”, “un clandestino”. 
Il meccanismo è antico e attraversa i grandi racconti sulle origini della violenza. Da Caino e 
Abele a Babele, la diversità può diventare minaccia. La paura della differenza produce allora 
il desiderio di uniformità: un’unica lingua, uniche parole, un unico popolo. La pluralità viene 
percepita come dispersione e l’identità si costruisce attraverso la contrapposizione tra un 
“noi” e un “loro”. 
È la logica della polarizzazione: cittadini e stranieri, autoctoni e migranti, dentro e fuori. 
In questo senso Fortuna Imperatrix Mundi non si limita a rappresentare la violenza: la 
materializza. Il relitto, il volto emerso dal legno, la pozza dorata e il paesaggio sonoro 
costruiscono uno spazio di memoria e responsabilità. Alle onde del mare si sovrappongono 
registrazioni originali provenienti dalle operazioni di ricerca e soccorso: voci, comunicazioni 
radio, interferenze, segnali. Lo spettatore viene introdotto in dimensione immersiva nella 
quale la cronaca lascia spazio all’ascolto e alla memoria. 
L’opera rovescia così il processo della disumanizzazione: là dove la violenza cancella i volti, 
un volto riemerge; là dove la cronaca produce numeri, tornano le voci; là dove si costruisce 
una separazione tra “noi” e “loro”, l’arte restituisce una comune condizione di vulnerabilità e 
di alterità. 
  
BIOGRAFIA BREVE DELL’ARTISTA 
Bruno Salvatore Latella, in arte LBS, è un Artista, e Docente di Ruolo presso il MIM 
(Ministero dell’Istruzione e del Merito), nato a Reggio Calabria nel 1999. Laureato al Corso 
Magistrale a Ciclo Unico in Scienze della Formazione Primaria, presso l’Università degli 
Studi Mediterranea di Reggio Calabria, è attualmente studente presso l’Accademia Albertina 
di Belle Arti di Torino nel Corso Biennale di Didattica dell’Arte. ed anche educatore e attivista 
artistico per i diritti umani. Dall’analisi sociale all’arte visiva, LBS coniuga in modo originale 
gli studi umanistici e pedagogici con la propria produzione artistica, trasformando idee e 
visioni in opere di diversa ispirazione tecnica, a metà tra il mondo virtuale e quello reale. 
Attraverso la street art, i progetti installativi, le opere digitali e la fotografia, esposte presso 
enti pubblici e privati, il suo lavoro mira a stimolare le ormai “decadenti” coscienze 
dell’umano. In questo contesto, l’artista realizza anche opere di street art commissionate da 
enti pubblici e privati, integrando la propria ricerca artistica con interventi nello spazio urbano 
su incarico istituzionale e progettuale. Situata all’incrocio tra pedagogismo e “artivismo”, 
l’attività artistica di Latella è cresciuta gradualmente. Proveniente da una formazione 
scientifica presso il Liceo Scientifico Statale Leonardo Da Vinci di Reggio Calabria e 



musicale classica presso il Conservatorio Francesco Cilea, è sempre stato a contatto con le 
arti contemporanee. Nel 2016, grazie alla passione per la fotografia, avvia un lavoro di 
documentazione visiva di tipo reportagistico sui fenomeni sociali; nel 2018 intraprende un 
percorso orientato all’unione tra concettualismo e fotografia artistica, culminato nella sua 
prima esposizione personale nel 2019 presso il Caffè Storico Letterario Le Giubbe Rosse 
con il progetto The Colours of Soul. Dallo stimolo sociale generato dalla pandemia del 2020 
— e dalla necessità di superare i limiti della dimensione domestica — l’artista si orienta 
verso una pratica di street art di denuncia sociale, affrontando tematiche che spaziano dal 
sociale al simbolico, fino al politico ed ermetico. Parallelamente, sviluppa una metodologia 
didattica attraverso la urban art rivolta agli “oppressi”, ispirata alle teorie del pedagogista 
Paulo Freire. Questo percorso confluisce nel progetto educativo realizzato nel 2023 presso 
la Comunità Ministeriale per Minorenni di Reggio Calabria, divenuto oggetto della sua tesi di 
laurea dal titolo “L’Arte come mezzo espressivo ed educativo dei disagi giovanili; Il progetto 
di Urban Art È Possibile?!” La sua street art, potente e socialmente critica, ha ottenuto 
riconoscimenti diffusi, apparizioni sui media nazionali e pubblicazioni in cataloghi, 
enciclopedie e riviste specializzate. Tra queste, la pubblicazione per AICA International, 
curata dal Critico d’Arte Gabriele Romeo, nella rivista Arte & Critica, con il contributo Street 
Art: redefining semantic language in activism. The massacre of migrants in Cutro (2023) and 
the artistic operation of LBS in the memory. LBS affronta con decisione le problematiche 
della società contemporanea, invitando lo spettatore a un confronto diretto con le sue 
contraddizioni. La sua visione della società liquida nell’era dell’Antropocene, esplora 
simbolicamente e allegoricamente i grigi del sistema contemporaneo e la perdita di sogni e 
certezze nelle nuove generazioni “artificiali”. Attraverso una pratica che combina fotografia, 
disegno digitale, stampa fine art, pittura e installazione ambientale, LBS sviluppa un 
linguaggio visivo incisivo, capace di coniugare ricerca estetica e impegno sociale. Le sue 
opere si distinguono per un forte impianto concettuale e una chiara matrice pedagogica, 
riflesso della sua formazione accademica e della sua visione dell’arte come strumento di 
consapevolezza. Protagonista di mostre e pubblicazioni, l’artista è attualmente in una fase di 
costante crescita e consolidamento della propria ricerca. 
 
LAST EXHIBITIONS 
PERSONAL: 
2026, Antrum Oximory, Pastis, Torino. 
GROUP: 
2025, Human Rights Festival, The O2 Centre, London, UK. 
2025,  Riverberi: sospesi tra storia e memoria, Short Out Festival, Lainate (MI), Italia. 
2026, GiovanArte, Complesso monumentale Ricci Oddi, Piacenza; 
2026, Il Volto della Violenza, Premio Arti Visive San Fedele, Fondazione Culturale San 
Fedele, Milano. 
 
ARTWORKS IN PUBLIC COLLECTIONS:  
2025, opera “Born with the guilt of being born”, patrimonio culturale del Comune di Crotone 
 
STREET-ARTWORKS IN INSTITUTIONAL COLLECTIONS:  
2025, opera street art “This is not Femminocracy”,  Comune di Sant’Alessio, Reggio 
Calabria 
ART PUBLICATIONS: 



2025, “STREET ART: redefining semantic language in activism. The massacre of migrants in 
Cutro (2023) and the artistic operation of LBS in the memory.”, ARTE & CRÍTICA,   Nº 73 - 
Ano XXIII - Março 2025, ISSN: 2525-2992 . 
 
ART PRIZES: 
2026, GiovanArte, Piacenza, Winner of Trending Talent Award and Second Prize overall.  
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